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SEDE REFERENTE

Venerdì 11 dicembre 2009. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 14.10.

Istituzione dell’Agenzia per l’utilizzo delle risorse

idriche.

C. 356 Delfino.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame.

Manuela LANZARIN (LNP), relatore,
sottolinea come la proposta di legge in
esame prevede l’istituzione di un organi-
smo denominato « Agenzia per l’utilizzo
delle risorse idriche » che provveda a sup-
portare gli enti destinatari dei finanzia-
menti statali alle infrastrutture idriche, al
fine dell’elaborazione e dell’attuazione di
un programma di interventi per l’infra-
strutturazione idrica, con particolare rife-
rimento alle aree depresse del Paese. La
necessità dell’istituzione dell’Agenzia è ba-
sata sulle difficoltà riscontrate, soprattutto
nelle aree del Mezzogiorno, nell’attuazione
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del « Programma nazionale degli interventi
nel settore idrico » previsto dalla legge
finanziaria 2004.

Ricorda, in proposito, che il pro-
gramma nazionale degli interventi nel set-
tore idrico è stato istituito dall’articolo 4,
comma 35, della legge finanziaria 2004 e
comprende le opere strategiche relative al
settore idrico previste dalla legge obiettivo,
gli interventi irrigui previsti dall’articolo
141, della legge n. 388/2000, gli interventi
del Ministero dell’ambiente inseriti negli
Accordi di programma di cui all’articolo
17 della legge 36/1994, nonché gli inter-
venti concernenti trasferimenti transfron-
talieri delle risorse idriche.

Le leggi finanziarie degli ultimi anni
hanno più volte integrato le risorse origi-
nariamente previste per la realizzazione
del suddetto programma. Ricorda, inoltre,
che la relazione della Corte dei conti, in
relazione alle opere del Mezzogiorno af-
fidate alla competenza commissariale ex
Agensud, ha segnalato, peraltro, una serie
di problematiche sullo svolgimento dell’in-
tero programma, in ragione, anche, dei
ritardi di varia natura accumulatisi nella
fase realizzativa.

L’istituzione dell’Agenzia di cui alla
presente proposta di legge ha lo scopo di
superare le criticità esistenti, in partico-
lare nelle aree depresse, attraverso la
definizione di una programmazione degli
interventi infrastrutturali per un più ra-
zionale utilizzo della risorsa idrica. I prin-
cipi di base sono quelli già sanciti dagli
articoli 144, 145 e 146 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006.

Fa notare che all’articolo 2 non sembra
chiara la competenza esclusiva dell’Agenzia
nell’ambito delle opere idriche delle aree
depresse, anche se il successivo articolo 3
definisce le attività della stessa limitata-
mente per le aree territoriali delle regioni
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania,
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia.

Ricorda, quindi, che, ai sensi dello
stesso articolo 2, l’Agenzia è dotata di
personalità giuridica di diritto pubblico ed
è sottoposta ai poteri di indirizzo e vigi-
lanza del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali. Infatti, al di fuori

dei principi enunciati dall’articolo 1 che
riproducono quelli del codice dell’am-
biente, quasi la totalità delle disposizioni
della proposta di legge presentano profili
di competenza del Ministero delle politi-
che agricole e forestali, anche in conside-
razione che tale Ministero è l’organo com-
petente per l’attuazione dell’allegato 3
della delibera CIPE 74/2005, cioè del piano
irriguo nazionale. Occorrerebbe quindi
meglio chiarire nell’articolato se gli inter-
venti cui ci si riferisce il provvedimento
sono quelli relativi a tale piano irriguo,
come peraltro sembra indicato nella rela-
zione illustrativa.

L’ordinamento, il personale e la dota-
zione finanziaria dell’Agenzia sono disci-
plinati dagli articoli 8 e 9 del decreto
legislativo n. 300/1999, mentre lo statuto è
approvato con decreto del Ministero delle
politiche agricole e forestali entro 5 mesi
dall’entrata in vigore della presente legge.

L’articolo 6 disciplina gli organi del-
l’Agenzia (composizione, nomina, durata,
funzioni e compensi) e prevede l’istitu-
zione del ruolo organico del personale
dipendente dell’Agenzia nel limite mas-
simo di 50 unità.

Ai sensi dell’articolo 7, l’Agenzia ha
autonomia finanziaria nei limiti delle ri-
sorse all’uopo stanziate in apposita unità
previsionale di base dello stato di previ-
sione del Ministero delle politiche agricole
e forestali.

L’articolo 8 disciplina l’emanazione del
regolamento di contabilità dell’Agenzia.

Ricorda, quindi, che, secondo quanto
previsto dall’articolo 3, l’Agenzia subentra
nelle competenze attribuite per legge al
commissario ad acta, figura introdotta con
il decreto-legge n. 32 del 1995 per gestire
tutte le competenze attribuite dapprima
all’Agensud e successivamente, con la sua
soppressione, transitate al Ministero delle
politiche agricole e forestali.

Il comma 2 dello stesso articolo 3
attribuisce all’Agenzia una serie di attività
da svolgere limitatamente al territorio del
Sud Italia (Abruzzo, Basilicata, Calabria,
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Si-
cilia), che sono ora attribuite alla gestione
commissariale. Si tratta dell’elaborazione,
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aggiornamento e attuazione del Pro-
gramma nazionale degli interventi per le
infrastrutture idriche (PII), nonché della
formulazione di pareri alle amministra-
zioni dello Stato e alle regioni, nonché di
poteri sostitutivi, previa autorizzazione del
Ministero delle politiche agricole e fore-
stali, in caso di ritardo o grave inadem-
pienza degli enti finanziati nell’ambito
della programmazione degli interventi.

Tenuto conto che il Ministero di rife-
rimento è quello delle politiche agricole si
tratta presumibilmente di sole infrastrut-
ture irrigue.

Il comma 3 dell’articolo 3 assegna
all’agenzia il potere assoluto di approva-
zione dei progetti, in sostituzione degli
enti preposti e in deroga a tutte le norme
in materia, avvalendosi del parere di
un’apposita Conferenza tecnica che è
composta dal direttore generale del-
l’Agenzia, che la presiede, da un avvocato
dello Stato designato dall’Avvocatura ge-
nerale dello Stato e da tre membri
esterni scelti tra personalità con com-
provata esperienza tecnica nel settore,
nominati dal Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, su proposta
del direttore dell’Agenzia.

Rileva, al riguardo, che il parere di tale
conferenza sembra sostituire anche i pa-
reri in materia di beni culturali e di
valutazione d’impatto ambientale

Ritiene, quindi, che occorrerebbe chia-
rire ai sensi di quali disposizioni l’Agenzia
e la Conferenza tecnica possano assumere
detto potere sostitutivo.

Il comma 4 istituisce un fondo rotativo
di 10 milioni di euro per concedere anti-
cipazioni per il finanziamento dei progetti,
senza tuttavia contenere norme di coper-
tura finanziaria.

L’articolo 5 prevede che l’Agenzia prov-
veda, entro 6 mesi dall’entrata in vigore
dello statuto, all’adozione del Programma
nazionale degli interventi per le infrastrut-
ture idriche (PII), che dovrà poi essere
trasmesso, per la definitiva approvazione,
al CIPE.

Infine, l’articolo 9, al fine di assicurare
la necessaria continuità alle attività svolte
dal commissario ad acta, prevede che fino

all’insediamento degli organi dell’Agenzia
il medesimo commissario ad acta assuma
le funzioni di commissario straordinario
dell’Agenzia, utilizzando le risorse finan-
ziarie già ad esso assegnate e il personale
in servizio presso il suo ufficio alla data di
entrata in vigore della presente legge.

Vista la trasversalità della norma in
esame, in cui si riscontrano molteplici
competenze del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, e conside-
rato che la materia necessita di opportuni
approfondimenti anche per verificare
quale sia lo stato dell’arte delle attività
ereditate dalla gestione commissariale Ex
Agensud, successivamente alla soppres-
sione dell’intervento straordinario per il
Mezzogiorno, ritiene opportuno effettuare
specifiche audizioni, anche al fine di va-
lutare il ruolo che bisogna dare alla nuova
gestione e se le attività della Ex Agensud
siano arrivate ad esaurimento sul settore
di cui trattasi. In questo modo la Com-
missione potrà avere una cognizione più
rigorosa ed appropriata della materia che
s’intende normare.

Angelo ALESSANDRI, presidente, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sistema casa qualità. Disposizioni concernenti la

valutazione e la certificazione della qualità dell’edi-

lizia residenziale.

C. 1952 Guido Dussin.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 20 maggio 2009.

Angelo ALESSANDRI, presidente, av-
verte che, in esito ai lavori del Comitato
ristretto nominato per lo svolgimento del-
l’attività istruttoria sul provvedimento in
esame, è stato elaborato un nuovo testo
unificato della proposta di legge n. 1952
che il relatore propone di adottare come
testo base per il seguito dell’esame in sede
referente (vedi allegato 1).
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Mauro PILI (PdL), relatore, illustra sin-
teticamente il contenuto del nuovo testo
adottato in Comitato ristretto, proponendo
che la Commissione lo adotti come testo
base.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, pro-
pone di adottare – secondo quanto pro-
spettato dal relatore – il nuovo testo della
proposta di legge in titolo, elaborato dal
Comitato ristretto, come testo base per il
seguito dell’esame in sede referente.

La Commissione delibera, quindi, di
adottare il nuovo testo della proposte di
legge n. 1952, elaborato dal Comitato ri-
stretto, come testo base per il seguito
dell’esame in sede referente.

Angelo ALESSANDRI, presidente, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE CONSULTIVA

Venerdì 11 dicembre 2009. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 14.20.

DL 152/09 Disposizioni urgenti per la proroga degli

interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno

dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché delle

missioni internazionali delle Forze armate e di

polizia.

C. 3016 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 10 dicembre 2009.

Sergio PIZZOLANTE (PdL), relatore,
propone che la Commissione esprima pa-
rere favorevole sul provvedimento in
esame.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI COMUNITARI

Venerdì 11 dicembre 2009. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 14.30.

Libro bianco: L’adattamento ai cambiamenti clima-

tici: verso un quadro d’azione europeo.

(COM2009)147 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Consiglio e al

Parlamento europeo: Riesame della politica ambien-

tale 2008.

(COM(2009) 304 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni: Integrare

lo sviluppo sostenibile nelle politiche dell’UE: rie-

same 2009 della strategia dell’Unione europea per lo

sviluppo sostenibile.

(COM(2009) 400 definitivo).

(Seguito dell’esame congiunto, ai sensi del-
l’articolo 127, comma 1, del regolamento, e
conclusione – Approvazione di un docu-
mento finale).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto, rinviato il 10 dicembre 2009.

Salvatore MARGIOTTA, relatore, comu-
nica di aver apportato alcune limitate
modifiche alla proposta di documento fi-
nale presentata nella seduta di ieri, che
tengono conto delle osservazioni e delle
integrazioni pervenute da alcuni deputati
della Commissione.

Elisabetta ZAMPARUTTI (PD) chiede
che possa essere inserito un inciso dove si
sottolinei l’esistenza nel Paese di eccel-
lenze e primati nel campo dell’efficienza
energetica. Sottolinea infatti che esiste un
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patrimonio di conoscenze, di tecnologie e
di tradizioni di grande valore, sulle quali
è possibile far leva per raggiungere gli
obiettivi di riduzione delle emissioni e per
incrementare la competitività sui mercati
globali dei nostri beni e servizi, anche al
fine di sostenere in ambito europeo l’in-
troduzione dell’efficienza energetica come
obiettivo vincolante.

Salvatore MARGIOTTA (PD) ritiene che
quanto sollecitato dal deputato Zamparutti
possa essere accolto, inserendo tali consi-
derazioni nelle premesse del documento
finale.

Roberto TORTOLI (PdL) dichiara il
proprio voto di astensione sul documento
in esame.

Mauro LIBÈ (UDC) annuncia il voto
favorevole del suo gruppo sul documento
in esame, pur rilevando che la volontà di
trovare una posizione condivisa tra mag-
gioranza ed opposizione sulle tematiche
dello sviluppo sostenibile non può far

dimenticare che esistono delle differenze
di posizione che occorrerà, comunque,
affrontare.

La Commissione approva la nuova pro-
posta di documento finale presentata dal
relatore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.40.

COMITATO RISTRETTO

Venerdì 11 dicembre 2009.

Disciplina dell’attività professionale di costruttore

edile e delle attività professionali di completamento

e finitura in edilizia.

C. 60 Realacci C. 496 Zacchera, C. 1394 Marchi,

C. 1926 Fava, C. 2306 Stradella, C. 2313 Luciano

Rossi e C. 2398 Razzi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.40 alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Sistema casa qualità. Disposizioni concernenti la valutazione e la certi-
ficazione della qualità dell’edilizia residenziale (C. 1952 Guido Dussin).

NUOVO TESTO

ART. 1.

(Sistema « casa qualità »).

1. È istituito un sistema unico per la
qualità dell’edilizia residenziale, denomi-
nato « casa qualità », allo scopo di armo-
nizzare, in conformità al titolo V della
parte seconda della Costituzione, le dispo-
sizioni nazionali, regionali e degli enti
locali relative ai parametri di riferimento
per la valutazione dei requisiti delle co-
struzioni per assicurarne la sostenibilità
ambientale, il contenimento energetico e il
benessere fisico e psichico dei fruitori.

ART. 2.

(Ambito di applicazione).

1. In attuazione dell’articolo 117 della
Costituzione, la presente legge promuove
la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema e
stabilisce i principi fondamentali nell’am-
bito delle materie di governo del territorio,
di edilizia e di efficienza energetica, ai fini
dell’istituzione del sistema « casa qualità ».
Le regioni a statuto ordinario adeguano la
propria legislazione ai princìpi fondamen-
tali contenuti nella presente legge, secondo
le competenze a loro attribuite per le
materie di legislazione concorrente, ai
sensi del citato articolo 117, terzo comma,
della Costituzione. Fino all’emanazione
delle leggi regionali, le disposizioni della
presente legge costituiscono princìpi fon-
damentali per i soggetti privati e pubblici
che intendono procedere, in via volontaria,
all’applicazione del citato sistema « casa
qualità ».

2. Fermo restando quanto disposto dal
comma 1, la presente legge si applica:

a) alla progettazione e alla realizza-
zione di edifici residenziali di nuova co-
struzione;

b) agli interventi di manutenzione
straordinaria, di restauro e di risanamento
conservativo, nonché di ristrutturazione
degli edifici residenziali, effettuati ai sensi
delle lettere b), c) e d) del comma 1
dell’articolo 3 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di edilizia, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, e successive modificazioni, qualora
tali interventi interessino l’involucro
esterno ovvero gli impianti degli edifici;

c) all’ampliamento degli edifici resi-
denziali.

3. Sono esclusi dall’applicazione della
presente legge:

a) gli immobili ricadenti nell’ambito
della disciplina della parte seconda e del-
l’articolo 136, comma 1, lettere b) e c), del
codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, e successive modificazioni, qualora
il rispetto delle disposizioni della presente
legge implichi un’alterazione dei caratteri
fondamentali di tali immobili, con parti-
colare riferimento ai caratteri storici e
artistici;

b) i fabbricati isolati con una super-
ficie utile totale inferiore a 50 metri qua-
drati.
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4. I proprietari di edifici residenziali
possono aderire al sistema « casa qualità »
di cui alla presente legge, in via volontaria,
al fine di accedere alle agevolazioni pre-
viste dall’articolo 9.

5. Nei casi di compravendita o di
locazione di unità immobiliare in possesso
della certificazione « casa qualità » rila-
sciato ai sensi dell’articolo 8, tale certifi-
cazione deve essere portata a conoscenza
dell’acquirente o del locatario della stessa
unità immobiliare.

6. Le leggi regionali possono prevedere
l’applicazione del sistema « casa qualità »
agli edifici ad uso direzionale e per uffici.

ART. 3.

(Metodi di calcolo e requisiti).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare emana un atto di indirizzo per
le regioni recante i metodi di calcolo e i
requisiti minimi del sistema « casa qua-
lità », sulla base dei princìpi generali de-
finiti all’articolo 4.

2. Ai fini dell’emanazione dell’atto di
indirizzo di cui al comma 1, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, il Ministero dell’Ambiente
costituisce un tavolo tecnico, con i rap-
presentanti dei ministeri interessati, delle
regioni, dell’Enea, del Cnr e dell’Ispra, con
l’obiettivo di verificare e confrontare le
diverse metodologie esistenti, privilegiando
modelli di simulazione dinamica e para-
metri oggettivi già accreditati a livello
europeo (Environmental product declara-
tion – EDP, Life Cycle Assessment – LCA,
European Committee for Standardization
CEN/TC 350), e valutarne la trasferibilità
alla situazione italiana.

3. L’atto di indirizzo di cui al comma
1 provvede, altresì, ad individuare le
schede operative per il metodo di calcolo
dei parametri, anche attraverso l’elabora-
zione di programmi applicativi elettronici.

4. Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare provvede

alla diffusione, attraverso le banche dati
del Ministero, del software di applicazione
del sistema « casa qualità ».

ART. 4.

(Principi e criteri direttivi).

1. Le regioni adottano il modello di
certificazione del sistema « casa qualità »
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) efficienza energetica, valutata in
base al consumo annuo di energia prima-
ria per metro quadrato;

b) soddisfacimento delle esigenze fi-
siche e psichiche dei fruitori;

c) soddisfacimento di requisiti di eco-
compatibilità.

ART. 5.

(Princìpi relativi all’efficienza energetica).

1. In attuazione dell’articolo 4, lettera
a), le regioni adottano la classificazione
delle singole unità immobiliari in categorie
di qualità in ordine decrescente, in fun-
zione al loro consumo di calore annuo per
unità di superficie, sulla base dei metodi di
calcolo stabiliti dai decreti legislativi 19
agosto 2005, n. 192, e 30 maggio 2008,
n. 115, e dai relativi decreti di attuazione,
nonché dell’individuazione delle zone cli-
matiche e dei gradi-giorno prevista dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412.

ART. 6.

(Princìpi relativi al soddisfacimento delle
esigenze fisiche e psichiche dei fruitori).

1. In attuazione dell’articolo 4, lettera
b), la classificazione delle singole unità
immobiliari in serie di qualità deve essere
predisposta in ordine decrescente, contras-
segnate con i numeri 1, 2, 3 e 4, sulla base
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di punteggi che tengono conto del grado di
soddisfacimento dei requisiti di cui alla
norma UNI 8289 per le operazioni del
processo edilizio e dei requisiti essenziali
di cui alla direttiva 89/106/CEE del Con-
siglio, del 21 dicembre 1988, valutando in
particolare i seguenti aspetti:

a) della durabilità, della resistenza
meccanica e della sicurezza strutturale
della costruzione, in funzione della clas-
sificazione sismica del territorio nonché
con riferimento ad atti vandalici, incidenti,
incendi e crolli, ferme restando l’obbliga-
torietà delle disposizioni riguardanti i re-
quisiti minimi sulla stabilità delle costru-
zioni ed i requisiti minimi igienico-sanitari
previsti dagli strumenti urbanistici e dai
regolamenti comunali vigenti

b) dell’analisi anche tramite sensori
dell’ambiente esterno relativa alle seguenti
componenti: suolo, acqua, atmosfera, ru-
more, paesaggio, ecosistema, inquinamento
elettromagnetico, trasporti e mobilità;

c) dell’analisi dell’ambiente interno
anche tramite sensori relativo alle seguenti
componenti: luminosità, visibilità, condi-
zione termica, umidità, acustica, ricambio
e salubrità dell’aria, presenza di gas tossici
o pericolosi, emissione di radiazioni peri-
colose, inquinamento elettromagnetico in-
terno, tutela della riservatezza, produzione
e gestione dei rifiuti, utilizzo di materiali
di recupero e riciclati;

d) dell’accessibilità e della fruibilità
di funzioni di automazione degli impianti
a vantaggio di un’utenza debole o diver-
samente abile;

e) dell’utilizzo di sistemi di domotica
e sistemi di automazione intelligenti, con-
formemente alle norme UNI 15232;

f) dell’utilizzo di sistemi per il mi-
glioramento del comfort acustico, anche in
considerazione della specifica norma UNI
U20001500 del GL 5/SC1 « classificazione
acustica degli edifici »;

g) dell’utilizzo di materiali caratteri-
stici locali;

h) della superficie utile dell’abita-
zione assegnata ai servizi calcolata in
rapporto alla superficie utile residenziale;

i) degli impianti tecnologici e centra-
lizzati installati e dei programmi di ma-
nutenzione;

l) della fruibilità dello spazio, in
ordine all’accessibilità, all’adattabilità, alla
visibilità, alla arredabilità, alla ospitalità e
al lavoro a domicilio;

m) dell’aspetto in termini di ricono-
scibilità e di personalizzazione dello spa-
zio;

n) della facilità di gestione dello spa-
zio nel tempo, in ordine alla sua flessibi-
lità di uso;

o) del risparmio di risorse, diverse da
quelle previste dall’articolo 5, come le
risorse idriche ed i materiali da costru-
zione;

p) dell’utilizzo di prodotti che hanno
ottenuto la marcatura CE di conformità e
il marchio di sicurezza di cui alla direttiva
89/106/CEE del Consiglio, del 21 dicembre
1988;

q) della durabilità, della manuten-
zione e delle caratteristiche tecniche dei
materiali utilizzati nella costruzione, negli
impianti e nelle finiture;

r) della realizzazione dei lavori da
parte di imprese in possesso di certifica-
zione del sistema di qualità conforme alle
norme europee della serie UNI EN ISO
9001 e alla normativa nazionale vigente;

ART. 7.

(Principi relativi ai requisiti
di eco-compatibilità).

1. In attuazione dell’articolo 4, lettera
c), è prevista l’attribuzione della certifica-
zione « casa qualità eco-compatibile » qua-
lora l’unità immobiliare di categoria A o B
presenti un bilancio energetico molto
basso e corrisponda a requisiti di eco-
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compatibilità, quali l’utilizzo di materiali
da costruzione caratterizzati da presta-
zioni ambientali di ridotto impatto sul-
l’ecosistema, valutato sul ciclo di vita, e da
durabilità scientificamente comprovate.

ART. 8.

(Attività di certificazione).

1. La certificazione che l’unità immo-
biliare risponde ai requisiti stabiliti dal-
l’articolo 4 ai fini del suo inserimento nel
sistema « casa qualità », è rilasciata dal-
l’Agenzia di cui al comma 4, ed è presen-
tata agli enti di cui al comma 2 ai fini
delle attività di vigilanza ivi previste. Le
spese relative alla certificazione sono poste
a carico del soggetto richiedente.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano ovvero le province o
i comuni, a seguito di apposita delega
regionale, provvedono alla verifica delle
certificazioni di cui al comma 1, anche
mediante lo svolgimento di ispezioni e
controlli negli edifici e nei cantieri e
richiedono la documentazione e le infor-
mazioni che ritengono necessarie ai fini di
tale attività di vigilanza. A tal fine i
medesimi enti organizzano appositi corsi
per la formazione del personale tecnico e
amministrativo. Essi inoltre predispongono
specifiche campagne divulgative per la dif-
fusione nel campo dell’edilizia delle buone
pratiche di cui alla presente legge.

3. I dati riportati nella certificazione
del sistema « casa qualità » devono corri-
spondere, per la parte relativa all’effi-
cienza energetica, a quelli dell’attestato di
certificazione energetica degli edifici, di
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 19
agosto 2005, n. 192, e successive modifi-
cazioni.

4. Nell’ambito dell’Agenzia nazionale
per l’efficienza energetica di cui all’arti-
colo 4 del decreto legislativo n. 115 del
2008, è costituito un osservatorio per il
monitoraggio dell’applicazione del « si-
stema casa qualità ». L’osservatorio, cui
partecipano anche le regioni e gli organi-
smi tecnici del settore, secondo le modalità

definite dall’Agenzia di concerto con la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, provvede alla
raccolta e alla elaborazione dei dati in-
formativi concernenti l’applicazione del
« sistema casa qualità »; sulla base di tali
dati, esso cura la predisposizione di un
rapporto annuale.

ART. 9.

(Agevolazioni).

1. Lo Stato promuove apposite inizia-
tive di sostegno del settore immobiliare,
anche attraverso l’intervento di soggetti
privati, destinate esclusivamente alle unità
immobiliari che rispondono ai requisiti del
sistema « casa qualità » di cui all’articolo 4.
A tale fine gli incentivi economici e le
detrazioni fiscali, previsti dalle leggi statali
o regionali ai fini della riqualificazione
energetica degli edifici, delle ristruttura-
zioni edilizie, della riqualificazione del
patrimonio edilizio, nonché dell’edilizia
sovvenzionata, convenzionata e agevolata,
a decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono destinati prio-
ritariamente alle unità immobiliari alle
quali è stata attribuita la certificazione
« casa-qualità ».

2. Fatto salvo quanto disposto dall’ar-
ticolo 2, comma 1, al fine di favorire la
diffusione del sistema « casa qualità »,
ciascuna regione, provincia e comune può
disporre incentivi finanziari e premi in
favore di privati o di consorzi pubblici e
privati che intendono aderire al mede-
simo sistema, promovendo l’adesione, in
via volontaria, da parte dei proprietari
degli edifici e in particolare delle giovani
coppie che intendono costruire o ristrut-
turare l’unità immobiliare adibite a
prima abitazione.

3. Le regioni e i comuni, nell’ambito dei
criteri generali per l’assegnazione delle
aree per la realizzazione dei programmi di
edilizia sovvenzionata e convenzionata,
danno priorità ai programmi che aderi-
scono al sistema « casa qualità ».
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4. Con regolamento comunale sono
definiti lo spessore di coibentazione e il
volume destinato a servizi interni, che
non sono calcolati come cubatura urba-
nistica delle unità immobiliari in possesso
della certificazione « casa qualità », in
misura non inferiore al 20 per cento del
volume complessivo, sia per gli edifici di
nuova costruzione sia per quelli di ma-
nutenzione straordinaria, di restauro e di
risanamento conservativo o di ristruttu-
razione edilizia, previsti dall’articolo 3,
comma 1, lettere b), c) e d), del citato
testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, e successive modificazioni. Sono
fatti salvi i distacchi e i vincoli stabiliti
dagli strumenti urbanistici e dai regola-
menti comunali vigenti. I comuni possono
escludere dall’applicazione del presente
comma gli edifici ubicati in zone pro-
duttive.

4-bis. Per le unità immobiliari che sono
in possesso della certificazione di cui al-
l’articolo 8, comma 1, o che vengono
modificate ai fini dell’ottenimento della
certificazione medesima, i regolamenti co-
munali, previa intesa con la regione com-
petente per territorio, prevedono la pos-
sibilità di effettuare, senza alcun titolo
abilitativo, i seguenti interventi, che de-
vono essere inclusi nella documentazione
inerente la certificazione ai fini delle at-
tività di vigilanza di cui all’articolo 4,
comma 2:

a) interventi di manutenzione ordi-
naria e straordinaria, come definiti ai
sensi dell’articolo 3, comma 1, lettere a) e
b) del citato decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e suc-
cessive modificazioni;

b) interventi volti all’eliminazione di
barriere architettoniche che non compor-
tino la realizzazione di rampe o di ascen-
sori esterni, ovvero di manufatti che alte-
rino la sagoma dell’edificio;

c) le opere dirette a soddisfare
obiettive esigenze contingenti e tempora-
nee e ad essere immediatamente rimosse
al cessare della necessità, comunque en-

tro un termine non superiore a novanta
giorni;

d) i mutamenti di destinazione d’uso,
purché non determinino un aumento del
carico urbanistico, nel rispetto delle pre-
scrizioni urbanistiche comunali e siano
conformi agli strumenti urbanistici;

e) opere di pavimentazione e di fini-
tura di spazi esterni, anche per aree di
sosta, che siano contenute entro l’indice di
permeabilità, ove stabilito dallo strumento
urbanistico;

f) pannelli solari, fotovoltaici e ter-
mici, senza serbatoio di accumulo esterno
al servizio degli edifici, da realizzare al di
fuori delle zone di tipo A di cui al decreto
ministeriale n. 1444 del 1968;

g) elementi di arredo delle aree per-
tinenziali degli edifici.

5. I comuni possono altresì vincolare
l’edificabilità di parte delle aree del ri-
spettivo piano regolatore comunale all’edi-
lizia residenziale aderente al sistema
« casa qualità » stipulando apposite con-
venzioni con i privati interessati o con
consorzi pubblici e privati, allo scopo di
diminuire i costi complessivi di investi-
mento. I comuni, nel rispetto dell’equili-
brio di bilancio, possono inoltre prevedere
riduzioni agli oneri di urbanizzazione e
riduzioni di imposte e di tasse comunali,
qualora i soggetti interessati si impegnino
ad applicare prezzi di vendita o canoni di
locazione determinati sulla base di una
convenzione tipo predisposta d’intesa con
il comune.

6. Per favorire l’adesione al sistema
« casa qualità » i comuni, fatta salva l’esen-
zione per l’unità immobiliare adibita a
prima abitazione, possono deliberare, nel
rispetto dell’equilibrio di bilancio, aliquote
dell’imposta comunale sugli immobili (ICI)
più favorevoli per le unità immobiliari
classificate, ai sensi dell’articolo 3, comma
1, lettere b) e c), nelle categorie B o
superiore, e nella serie 2 o superiore,
ovvero per le unità immobiliari in possesso
della certificazione « casa qualità eco-com-
patibile » di cui al medesimo articolo 3,
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comma 1, lettera d), anche derogando ai
limiti minimo e massimo stabiliti, ai fini
della determinazione delle aliquote, dalla
normativa vigente alla data di emanazione
della stessa.

7. Le regioni possono stipulare conven-
zioni con gli istituti bancari e le Esco al
fine di consentire l’erogazione di crediti
agevolati in favore di privati per la co-
struzione di unità immobiliari destinate a
prima abitazione conformi ai requisiti del
sistema « casa qualità » di cui all’articolo 2.

8. Le regioni possono altresì promuo-
vere appositi interventi agevolativi, attuati
dalle stesse regioni e dagli enti locali,
diretti a favorire la diffusione del sistema
« casa qualità », dando priorità agli inter-
venti che includono l’eliminazione di bar-
riere architettoniche, l’installazione di
ascensori per disabili o macchinari salva-
vita a domicilio.

ART. 10.

(Norma transitoria).

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano alle unità immobiliari per le
quali la domanda del permesso di co-
struire o della denuncia di inizio attività è
stata presentata dopo la data di entrata in
vigore della presente legge.

ART. 11.

(Disposizioni finali).

1. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano
adeguano la propria legislazione ai prin-
cìpi contenuti nella presente legge secondo
le modalità previste dai rispettivi statuti e
dalle relative norme di attuazione.
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ALLEGATO 2

Libro bianco: L’adattamento ai cambiamenti climatici: verso un
quadro d’azione europeo (COM2009)147 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento euro-
peo: Riesame della politica ambientale 2008 (COM(2009) 304 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni: Integrare lo sviluppo sostenibile nelle politiche dell’UE:
riesame 2009 della strategia dell’Unione europea per lo sviluppo

sostenibile (COM(2009) 400 definitivo).

DOCUMENTO FINALE APPROVATO

La VIII Commissione,

esaminati, ai sensi dell’articolo 127
del Regolamento della Camera, le proposte
di atti comunitari in titolo;

acquisito il parere espresso, in data 3
dicembre 2009, dalla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea), di cui si
condividono i contenuti;

rilevato che l’esame dei documenti
dell’Unione europea ha rappresentato una
preziosa occasione per svolgere un appro-
fondito confronto sui diversi aspetti del
tema che comunemente viene ricondotto
nella definizione di lotta ai cambiamenti
climatici;

premesso che:

con l’approvazione del « pacchetto
energia-clima » da parte del Consiglio eu-
ropeo, nel dicembre 2008, l’Unione euro-
pea ha dimostrato in termini concreti la
sua intenzione di assumere un ruolo guida
a livello internazionale;

l’impegno dell’UE non si è, infatti,
limitato alla individuazione degli obiettivi
da raggiungere ma si sta già traducendo
nella predisposizione di alcune proposte

legislative recanti un complesso di misure
puntuali dirette a ridurre, entro il 2020,
del 20 per cento le emissioni di CO2

rispetto ai livelli del 1990, di assicurare
progressi, sotto il profilo dell’efficienza,
del 20 per cento in termini di fonti rin-
novabili e del 20 per cento dell’energia
consumata;

l’UE ha inteso sollecitare gli altri
paesi che condividono le maggiori respon-
sabilità nell’emissione di sostanze inqui-
nanti a dimostrare una attenzione ana-
loga; addirittura, l’UE ha prospettato la
possibilità di abbattere del 30 per cento,
anziché del 20 per cento, le emissioni di
CO2 qualora altri paesi di maggiori emis-
sioni di CO2 dimostrassero la stessa di-
sponibilità;

la serietà dell’approccio che in ma-
teria ha ispirato l’UE può dimostrarsi
particolarmente utile in vista della Confe-
renza di Copenaghen che è in corso allo
scopo specifico di pervenire ad un accordo
globale che impegni tutti i paesi, non
escludendo, attraverso il sostegno interna-
zionale, quelli in ritardo di sviluppo;

il prossimo accordo sul clima dovrà
coinvolgere, infatti, tutti i Paesi che con-
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tribuiscono maggiormente alla riduzione
delle emissioni a livello globale, dal mo-
mento che una prosecuzione solitaria del-
l’Europa nel cammino intrapreso rischia
di non risolvere il problema dei cambia-
menti climatici e di determinare una per-
dita di competitività delle imprese europee
ed italiane;

a tal fine risulta estremamente im-
portante che in ambito internazionale, una
volta acquisito il consenso dei principali
Paesi emergenti ai fini di una partecipa-
zione vincolante alla lotta ai cambiamenti
climatici, vengano definiti criteri chiari in
ordine alla comparabilità degli obiettivi
quali, ad esempio, la tipologia e l’efficacia
degli strumenti predisposti per il raggiun-
gimento degli obiettivi, le scadenze tem-
porali e gli anni di riferimento utilizzati
per valutare l’effettiva riduzione delle
emissioni, nonché la capacità di finanziare
la riduzione delle emissioni a livello na-
zionale e di acquistare crediti dai Paesi in
via di sviluppo;

la conversione dei nostri sistemi pro-
duttivi e delle nostre abitudini di vita
(dalle tecniche costruttive nell’edilizia alle
modalità di trasporto) in chiave maggior-
mente sostenibile soprattutto dal punto di
vista ambientale segna un passaggio fon-
damentale che non discende esclusiva-
mente da esigenze di salvaguardia dell’am-
biente in quanto è, in realtà, in larga parte
il prodotto della stessa evoluzione econo-
mica;

analogamente a quanto già avvenuto
in precedenti occasioni, si prefigura una
fase di cambiamenti fondamentali legati
all’adozione di nuove tecniche e di nuove
modalità di organizzazione dei processi
produttivi suscettibili di offrire ampie pro-
spettive di crescita e di sviluppo;

la parte più avanzata e innovativa del
sistema produttivo già si sta attrezzando
per adottare nuove tecniche di produzione
a minore impatto ambientale; si tratta,
allora, di accompagnare e assecondare
questo passaggio attraverso il ricorso a
politiche ed azioni coerenti e mirate;

tali politiche dovrebbero caratteriz-
zarsi per un approccio prevalentemente
non impositivo ma incentivante soprat-
tutto con riferimento allo sviluppo di
nuove tecnologie e alla diffusione di pro-
duzioni sempre più ecocompatibili;

a tal fine, occorre una politica rivolta
non solo al comparto industriale ma anche
a tutti gli altri settori dove esiste un
potenziale ancora non sfruttato di ridu-
zione dei consumi energetici, quali ad
esempio il settore del trasporto su gomma,
l’illuminazione ed il riscaldamento civile, il
settore agroalimentare, la maggiore diffu-
sione di motori elettrici e la cogenera-
zione;

la conversione dei sistemi produttivi
che hanno minor impatto sull’ambiente si
pone anche in relazione a motivazioni di
carattere strategico. Le vicende degli ul-
timi decenni dimostrano, infatti, che le
economie occidentali non possono conti-
nuare a subordinare le loro prospettive di
crescita alle decisioni di paesi fornitori di
materie prime energetiche che troppo
spesso si sono dimostrati poco affidabili.
Ridurre la dipendenza dai combustibili
fossili è quindi necessario per garantire un
quadro di maggiore sicurezza negli ap-
provvigionamenti energetici e, conseguen-
temente, alle prospettive di crescita delle
nostre economie;

la complessità e l’ampiezza delle in-
novazioni da introdurre implicano che si
elabori una strategia comunitaria com-
plessiva per l’adattamento ai cambiamenti
climatici che comporta che sia garantita la
coerenza tra i diversi interventi posti in
essere con riferimento ai vari comparti e
lo stanziamento di risorse adeguate allo
scopo, tenendo in debita considerazione
che le scelte da effettuare al riguardo non
devono compromettere il processo di svi-
luppo sostenibile, economico e sociale che
è alla base della società civile;

è in ogni caso evidente che la con-
versione dei sistemi economici europei in
termini tali da ridurre significativamente
le emissioni di CO2 implica, analogamente
a quanto già stanno facendo alcuni im-
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portanti partner, a partire da USA e Cina,
lo stanziamento di risorse adeguate nel-
l’ambito del quadro finanziario dell’UE
per i prossimi anni;

risulta, inoltre, importante una rial-
locazione, a tal fine, in sede comunitaria,
delle risorse, nell’ambito del quadro co-
munitario di sostegno 2007-2013, verso
politiche di incentivo agli interventi di
risparmio energetico e/o alle iniziative che
utilizzino fonti rinnovabili;

l’elaborazione di tale strategia, di cui
il pacchetto « clima-energia » costituisce il
primo passo, deve fondarsi su una attenta
valutazione delle caratteristiche specifiche
di ciascun sistema produttivo, dell’anda-
mento dei consumi energetici e delle pos-
sibilità di risparmio dei consumi, eviden-
ziandone i punti di forza e le debolezze;

l’esigenza di linee strategiche comuni
a livello di UE non può, infatti, prescin-
dere dalla considerazione per cui i diversi
Stati membri presentano situazioni larga-
mente differenziate sia per quanto con-
cerne la composizione dell’offerta di pro-
dotti energetici utilizzati e le fonti di
approvvigionamento, sia per quanto ri-
guarda le prospettive evolutive della do-
manda;

la particolare vulnerabilità dell’Italia,
contrassegnata da un elevato grado di
dipendenza dalle forniture dall’estero, e
dalla netta prevalenza, nel tessuto produt-
tivo, di imprese di piccola e media dimen-
sione, spesso non in grado di sostenere
nell’immediato gli oneri connessi a mas-
sicci investimenti innovativi, rende parti-
colarmente urgente, nel nostro paese, uno
stretto raccordo tra istituzioni, mondo
scientifico e sistema economico;

la presenza di eccellenze e primati
che il nostro Paese registra nel campo
dell’efficienza energetica costituisce un pa-
trimonio di conoscenze, di tecnologie e di
tradizioni di grande valore, su cui è pos-
sibile puntare con convinzione per rag-
giungere gli obiettivi di riduzione delle
emissioni e per incrementare la competi-
tività sui mercati globali dei nostri beni e

servizi, anche sostenendo in ambito euro-
peo un obiettivo vincolante di efficienza
energetica;

si tratta di un lavoro che implica un
preventivo approfondimento per l’acquisi-
zione di un quadro informativo puntuale e
dettagliato della situazione esistente e
delle potenzialità di sviluppo, dei fattori
positivi e degli elementi di criticità in
modo da rappresentare con le necessaria
tempestività nelle competenti sedi istitu-
zionali dell’UE le esigenze specifiche del
paese, quale contributo nazionale alla ela-
borazione strategica comunitaria;

più in generale, occorre considerare
che l’area del Sud Europa e del Mediter-
raneo sono incluse tra quelle più vulne-
rabili (con particolare riguardo ai sistemi
marini e costieri, ai sistemi idrogeologici e
ai rischi territoriali) e, quindi, più biso-
gnose di politiche di adattamento clima-
tico;

i dati acquisiti nel corso delle audi-
zioni svolte sono risultati di grande utilità
ai fini dell’analisi della situazione esi-
stente, confermando, per un verso, l’inci-
denza, nel sistema produttivo nazionale, di
settori a forte rischio di carbon leakage e,
per l’altro, da un apprezzabile efficienza
energetica;

nel corso delle audizioni è stato pos-
sibile acquisire informazioni e suggeri-
menti puntuali per quanto concerne le
priorità da perseguire, gli strumenti e le
misure di incentivazione più utili allo
scopo, i punti di eccellenza del sistema
produttivo italiano su cui far leva e le più
gravi lacune da sanare in relazione alle
indicazioni dell’UE e alle risorse che si
renderanno disponibili;

le audizioni hanno inoltre messo in
evidenza l’esigenza di predisporre, ana-
logamente a quanto hanno fatto altri
paesi europei, un piano nazionale di
adattamento ai cambiamenti climatici, da
definire con l’attivo coinvolgimento delle
istituzioni e dei rappresentanti del si-
stema produttivo e un adeguato supporto
scientifico;
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esprime una valutazione positiva,

sottolineando, in relazione alla posi-
zione del Governo per la definizione di
proposte legislative e relativamente alle
deliberazioni delle competenti istituzioni
comunitarie, l’esigenza di promuovere ini-
ziative, anche di carattere normativo, nel-
l’ambito dei seguenti sei settori, che –
secondo quanto emerso nel corso delle
audizioni – potrebbero contribuire a ri-
durre le emissioni in maniera efficace e
duratura,

evidenziando la necessità , rispetto al
tema della sostenibilità, di integrare le
politiche ambientali nelle altre politiche
comunitarie settoriali (trasporto, energia,
infrastrutture, ricerca, politica estera) e di
attuare una maggiore sinergia con la stra-
tegia di Lisbona per la crescita e l’occu-
pazione, al fine di perseguire realmente la
strada verso lo sviluppo sostenibile;

sottolineando l’importanza delle po-
litiche di incentivazione dell’innovazione
tecnologica e di prodotto, in modo da
migliorare le condizioni climatiche ed am-
bientali e, al tempo stesso, favorire lo
sviluppo industriale e le opportunità oc-
cupazionali ritenendo importante intro-
durre, così come raccomandato a livello
europeo, indicatori di qualità della vita
che vadano oltre il PIL come il bilancio
ambientale e quello di sostenibilità per
misurare i progressi ottenuti sul versante
della qualità dello sviluppo.

In particolare:

1) energia ed efficienza energetica,
attraverso:

l’incremento da parte delle istitu-
zioni comunitarie e degli Stati membri dei
fondi destinati alla ricerca a favore di
progetti per lo sviluppo di nuove tecnolo-
gie di processo e di prodotto in grado di
ridurre l’impatto ambientale, con partico-
lare riguardo agli investimenti in tecnolo-
gie pulite nel settore dell’industria, delle
costruzioni e delle infrastrutture a bassa
emissione di CO2;

la previsione, inoltre, a livello na-
zionale di un sistema di incentivazione
stabile e certo nel medio-lungo periodo,
considerato che il sistema industriale chia-
mato ad investire nelle nuove tecnologie,
ed in particolare in quelle rinnovabili, ha
necessità di poter programmare gli inve-
stimenti da effettuare;

il rilancio del programma Industria
2015 per creare un tessuto di imprese in
grado di sfruttare le opportunità offerte
dalla rivoluzione dell’economia sostenibile;

l’adeguamento delle infrastrutture
di trasmissione e distribuzione di energia
nonché la predisposizione di interventi di
adattamento che possano consentire a cre-
scenti volumi di produzione di piccola
taglia di generazione di essere connessi
alle reti di distribuzione e far evolvere la
rete di distribuzione verso una configura-
zione di reti attive;

la semplificazione ed omogeneizza-
zione delle procedure per il rilascio delle
autorizzazioni per gli impianti che produ-
cono o che utilizzano fonti rinnovabili,
nonché per i privati che ricorrono ad
interventi strutturali per l’utilizzo di fonti
rinnovabili, anche attraverso una politica
di « discriminazione » che premi l’effi-
cienza degli impianti in funzione del loro
posizionamento e del rendimento effettivo;

l’utilizzo di fonti rinnovabili in si-
nergia tra loro e l’uso di sistemi di stoc-
caggio dell’energia per il mantenimento
stazionario della produzione di energia
elettrica;

la responsabilizzazione delle re-
gioni in ordine al raggiungimento degli
obiettivi nazionali in materia di pianifica-
zione energetica, considerato che i piani
energetici regionali potrebbero risultare
discordanti rispetto ai progetti di sviluppo
industriale del Paese (burden sharing re-
gionale);

l’incentivazione dei sistemi locali
di integrazione energia-ambiente allo
scopo di utilizzare al meglio le risorse
disponibili, sostenendo lo sviluppo delle
risorse rinnovabili interne al Paese, quali
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la parte biodegradabile dei rifiuti, il fo-
tovoltaico, il solare termico, il geotermico,
nonché lo sviluppo della ricerca del film
sottile nel settore fotovoltaico, sul quale
si potrebbe sviluppare una filiera italiana
di eccellenza;

la previsione di nuovi interventi
sul mercato dell’efficienza energetica, sta-
bilendo:

un’articolazione del contributo
tariffario a seconda del differenziale dei
costi della singola tecnologia da incenti-
vare oppure, in alternativa, una differen-
ziazione della vita utile degli interventi ai
fini del rilascio dei certificati bianchi;

una riduzione graduale degli
incentivi a sostegno delle fonti energetiche
assimilate di cui al provvedimento CIP6,
prevedendo contestualmente una maggiore
remunerazione da riconoscere alle fonti
energetiche rinnovabili;

l’ampliamento della definizione
di risparmio di energia primaria per am-
mettere al meccanismo anche gli interventi
di efficientamento delle reti di distribu-
zione di energia elettrica o di gas naturale;

il miglioramento delle modalità
di certificazione dei risparmi e di gestione
dei processi di approfondimento delle
schede tecniche richiesti dal regolatore;

la definizione di standard di effi-
cienza energetica per immobili, apparec-
chiature, carburanti e veicoli;

lo sviluppo del potenziale di rein-
dustrializzazione dei siti attraverso l’im-
piego di materie prime locali e scarti
agricoli;

2) ambiente, attraverso:

l’incentivazione degli studi e delle
ricerche inerenti i cambiamenti climatici
in modo da poter far affidamento su
modelli aggiornati che consentano la de-
finizione di chiari criteri di comparabilità
degli obiettivi nonché di uguali scadenze
temporali per gli impegni internazionali di
riduzione delle emissioni;

la concentrazione della ricerca in
poche piattaforme nazionali capaci di
competere a livello europeo per l’assegna-
zione di finanziamenti comunitari;

il sostegno alla ricerca e all’utilizzo
di tecnologie necessarie a ridurre le emis-
sioni, quali ad esempio la cattura e lo
stoccaggio dell’anidride carbonica (CCS) o
i biocarburanti sostenibili;

l’introduzione per i dottorati di
ricerca della materia inerente « lo sviluppo
sostenibile ed i cambiamenti climatici » al
fine di incentivare nuove conoscenze ed
approfondimenti in materia;

la definizione di un quadro di in-
terventi di sensibilizzazione della popola-
zione sulla natura strategica delle politiche
ambientali e sull’essenziale importanza dei
comportamenti virtuosi individuali;

la definizione di un quadro di in-
terventi in materia di educazione ambien-
tale che miri alle scuole, anche attraverso
il coinvolgimento delle imprese e delle
associazioni ambientaliste;

lo sviluppo di chiari eco-indicatori
volti a diffondere una cultura in materia
di sviluppo sostenibile;

lo stanziamento di adeguate risorse
per rinforzare la stabilità idrogeologica dei
territori e rivedere la struttura urbani-
stica, guardando con particolare atten-
zione alle isole di calore costituite dalle
grandi aree urbane (Kyoto club);

in materia di rifiuti, attraverso:

lo sviluppo di una politica di
prevenzione della produzione dei rifiuti;

una programmazione nazionale
sul ciclo di vita dei beni e dei prodotti sia
di comunicazione ed educazione del pub-
blico;

il recepimento della direttiva
quadro sui rifiuti;

la tempestiva redazione del pro-
gramma nazionale della prevenzione;
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la riduzione dell’impiego delle di-
scariche;

l’aumento dell’utilizzo del com-
postaggio e dell’impiego di CDR in sosti-
tuzione dei combustibili fossili;

l’introduzione delle attività di
raccolta e riciclaggio all’interno delle as-
segnazioni dei titoli di efficienza energe-
tica;

l’applicazione degli stessi requi-
siti ambientali per tutti gli impianti;

la revisione in atto della direttiva
riguardante la prevenzione e la riduzione
integrata dell’inquinamento (IPPC), che
dovrebbe confermare l’impostazione origi-
naria della normativa che è riuscita a
garantire alle imprese una certa flessibilità
pur stabilendo importanti obiettivi am-
bientali;

la previsione di strumenti che in-
centivino la ricerca e lo sviluppo di nuove
sostanze a minor impatto ambientale nel-
l’ambito dell’attuazione del cosiddetto si-
stema Reach;

3) settore idrico, attraverso:

la revisione della normativa rela-
tiva che governa la materia delle conces-
sioni di derivazione, prevedendo che
l’onere concessorio sia computato sulla
base dei volumi utilizzati, anche attraverso
l’introduzione di strumenti di tariffazione
basati sull’allocazione ottimale della ri-
sorsa;

la revisione della durata delle con-
cessioni in relazione alla pianificazione
territoriale e all’introduzione di nuove tec-
nologie che permettono un uso maggior-
mente intelligente della risorsa idrica;

una verifica del deflusso minimo
vitale dei corsi d’acqua al fine del man-
tenimento della flora e della fauna soprat-
tutto al fine della conservazione della
biodiversità;

una politica di incentivazione al
riuso delle acque reflue, modificando la

normativa in vigore nel senso di definire i
limiti in funzione della categoria di uti-
lizzo;

nuove risorse destinate ad interve-
nire sulla rete idrica nazionale al fine di
evitare le dispersioni, che allo stato attuale
sono pari al 30 per cento della risorsa
idrica messa in rete;

un sistema di monitoraggio e rac-
colta dati che permetta di valutare la
prestazione ambientale del singolo gestore
e dell’intero settore con frequenza almeno
semestrale;

un ammodernamento degli im-
pianti destinati al trattamento di depura-
zione delle acque reflue che vengono reim-
messe nei corpi idrici fondamentali, in
attuazione delle direttive 2000/60/CE che
fissa standard di qualità per i corpi idrici
e la direttiva 272/91/CE che fissa standard
di qualità per gli scarichi;

un programma di interventi a fa-
vore delle infrastrutture idriche destinate
a convogliare l’acqua prodotta dagli eventi
di pioggia e dagli eventi estremi conse-
guenti ai cambiamenti climatici in genere,
per evitare frane, smottamenti eccetera;

4) settore del trasporto, attraverso:

lo sviluppo delle reti « intelligenti »,
cui affidare un ruolo strategico in rela-
zione all’obiettivo di convogliare il traffico
sulle modalità di trasporto meno conge-
stionate, atteso che sistemi innovativi e
tecnologicamente avanzati possono con-
correre ad una migliore accessibilità e
sostenibilità, nonché ad un più efficace
sfruttamento delle infrastrutture esistenti,
con positive ricadute anche sui consumi;

l’introduzione di misure volte a
favorire la diffusione di veicoli elettrici e
ibridi nel trasporto pubblico e privato,
soprattutto nei grandi centri urbani, e
promuovere sistemi di mobilità alternativi,
come tramvie e piste ciclabili;

politiche di incentivazione del tra-
sporto pubblico rispetto al trasporto pri-
vato, attuando al contempo politiche della
mobilità in grado di favorire – soprattutto

Venerdì 11 dicembre 2009 — 53 — Commissione VIII



nel settore del trasporto merci – il tra-
sporto su rotaia rispetto a quello su
gomma;

l’introduzione di incentivi perma-
nenti per la rottamazione delle auto fina-
lizzati all’acquisto di veicoli a basso im-
patto ambientale;

5) settore dell’edilizia, attraverso:

l’introduzione di strumenti norma-
tivi per rendere obbligatorie le tecniche
dell’efficienza energetica ai fini dell’attri-
buzione di aiuti statali o regionali e per
agevolare, attraverso misure fiscali, stabili
e certe nel medio e lungo periodo, inter-
venti di manutenzione straordinaria degli
immobili esistenti, finalizzati ad aumen-
tare il rendimento energetico degli edifici,
l’utilizzo di fonti rinnovabili, la riduzione
dei consumi energetici degli edifici privati,
nonché degli edifici pubblici e della pub-
blica illuminazione;

l’introduzione di incentivi per l’ap-
plicazione delle migliori tecnologie dispo-
nibili nell’impiantistica, la domotica e l’in-
terattività domestica, la sicurezza e il
risparmio nelle fonti energetiche e nei
costi di gestione, la certificazione energe-
tica degli edifici;

l’incremento degli incentivi per gli
appalti pubblici verdi (GPP), vale a dire
degli appalti che promuovano il risparmio
energetico o che producano un più ridotto
impatto ambientale;

6) nel settore dell’agricoltura, con
riferimento a:

l’elaborazione di un modello di
sviluppo che metta al centro la qualità del
territorio, che valorizzi i sistemi integrati,
la minimizzazione dell’uso delle risorse e
le risorse locali, l’attenzione al fine vita dei
prodotti e la cultura del rispetto dell’am-
biente con il rilancio del made in Italy, a
partire dalla promozione e adozione vo-
lontaria di eco-indicatori di sistema in
grado di valorizzare il modello italiano;

la previsione, in agricoltura, di
pratiche agricole sostenibili, quali il reim-
piego del compost, in parziale sostitu-
zione di fertilizzanti chimici e con i
miglioramenti in termini di minor ap-
porto idrico, minori malattie e maggiore
rigoglio delle coltivazioni, nonché l’incen-
tivazione, anche attraverso opportuni in-
terventi fiscali, di pratiche agricole eco-
sostenibili – quali l’agricoltura biologica
– finalizzate alla sensibile riduzione del-
l’impiego di fitofarmaci.
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